
- 152 - 

SENA.TO lll\L l\l\GllO - SESSIONI\ UEL 1850 

TORNATA DEL 12 MARZO 1850 

PRESIDE!iZA llEL VICE-PRESlllENTE MARCHESE ALFl~RJ. 

SOMMAlUO. ltetli(ic1Azio11i al pro«C.'lSO verbale e approvazione del niedesit110- lnterpellanza dtl .se1tatore Galli i1~torno aUa 
Cotn,tiiissiDne 1i1uui11u:1i 1;er lu lt:gf/e di 111.tbl)tica ;;icurezza - Risposta del niiuislro gi{ardu;;i!Jtlli - liel«zilnic e rliscui>­ 
:si011e liei 11ruyclti ili lt'(J!Je cuncer;1e1iti la <lotazione aeit a Corona e il llovurùJ tiella regilui re.drwt' - Os.~t:rvuzioui dei se­ 
nalori Sclo"pis, Drftrrari e lJi Ca:stuyneUo - IHsposlu del relatore e del iuinistro delle fin!lnt.1~ - .411pnwa:.f,uH~ d:i ntnbe­ 
due le leggt - Jli·eser1ta:ione di un 1>rogetto rli legge per lu riforma postale. 

La seduta è aperta alle ore~ tf'J pomeridiane. 
(Letto il processo verbale, viene approvato, previe rettifi­ 

cazioni provocale dai senatori ~laestri e De Foruari.) 

'l.NTIRRP2Ll..~Nz," DEI. Mlnli."-TORI'. G_t..J.'lil .\.L MilTtll­ 

M'l'BO Gll\.RD.--.~IGIJ:1l.I 1'\iTOllNO ,l.D tT~.-_ C0111118- 
!ijl01'i~ PEH L.& l·EGGE fitll"lili.1. SICJlfKEZZr\. PllB­ 

BLlCJ1. 

GAf..LI'. Prii<la rhe st dia principio all'ordine Je-1 giorno 
preglii:irt'i il signor presrdcute a velerun concedere la parola, 
perché desidererei avere qualche spiev.azionc dal si~nor guar­ 
dasigilli. .. 

Pn1u11n11:l\'l'E. Priwa lii fare interpellanze è necessario 
di darne .:n· erse. 

G&LILl. Non è uu'tuterpellanza , è soltauto una spiega­ 
saune. 

PRIUi!llDEl'll'l'E . .\bhia la compìaceuza di enunciarne l'og­ 
getto. 

G&t:.LI. L'Interrogurione che sto per fare è per avere una 
rjepoata a quante :o.i è dello di unito Cc.mm1isil>llC che è -:;\ala 
apposit:.HlH·ntt· nu1ni11ata per la ltbgè sulla sù.;urc;i;'4a pul>blica 
propoSt<t i 11 vcc.0Hiu11e della discussione sull'indirizzo iu ri· 
Sllosla al ilbcur~(1 della l:t•rol!a. 

PBE~IDl/.~TE. E~llt~Ji.:lo ora il Sena!o informato della do· 
mand::i, io ~li chiederò se \'i accou$ente, sebbene questa do~ 
manda sia fuori dell'or·line d~I giorno. 

(Dopo pfi:_n;<.1 e eo11troprova, il Seaalo accon:;ente.) 
G.a.1.l'.1. li signor 111it1istru di graiia e giustizia cd il Se­ 

n<il11 non :1\T;1uu1, èi1ueutiroto- che <dl'vccasi:jne della tornata 
per L1 di:;cu'!~io11l~ dell'i11Jiriz1.11 in rispusta nl discorso della 
Coro'la, e varHcniarni~nle sul pti.r;_1grafo li di esso indirh.zo, 
1a Couimis-.io:i·~ <•I i.·r:1 i!J,;);;in1.to vari capi ioiport<-1nti1 sui quali 
credeva <'ile il Miois.tt:rn du\tS'.'.f' portarvi ma6!gior aUe11ziope 
per far;' 11t1alchc l1·;{:;e o provvediuientu. In consegu1..·nia, io 
allora al!~iun'ii due altri capi alla pr1J11osta c.'ht' a\'rva fatta la 
Conur.issii:.ne. 11 prin10 r isguarda\ a i dis<irdini sul fa sta1npa; 
a q1H~sto propo!l-ito il sit;t1or senalor~ Di Colle'1,no l.uigi,- 1i.ar­ 
licolare mi(1 au1ico, ha presa la poroltt, ha appo.igiata la wia 
propl)sizioue, l'ha tlìfes.a ron molte buoni ragioni, 1n0Ho u1e­ 
gliu cht'. io non <tVrei potuto, nè saputo fare, <·osi che io con­ 
sidero qtif'sla Ji~rle più sua ~be mia. L'altra proposizione che 

aveva fatto risguardava la ~1curezza pubblica. Qut:sta propo­ 
sta, un altro distinto collega, il ca\·aliert.' Cibratio) Jisse che 
era iuutile che io la fact·ssi, percbè sape\'a che il Minislcru se 
ne occupa\o·a coo molto iu1pl~no, che uua Cowmissio11e spe­ 
ciale era stata no1ninata, che lui, ca\'allere Cibrario1 ne era 
me.wbro, che crl:.-!deYa c:1e fra una seltiu1an<t o due al più un:.t 
leigc qualuoque sart:bLe st~ta proposta, e (he 11erciò io po­ 
teva prcsciodere dal fo1·uu,,1.h1re in i::>critto llUi...~lv uiio e1uen~ 
danienlo od 3l!!Kiunla che si l'Ot;lia dire, e clic tred;,;~·a che i 
miei voli (elle sicurawenlc crc<l-0 ehc siano qutlli di tutlo il 
pal'!se) sarebbero stati esaud1li. A questa esplicita rispo;;ta 
che a\ e\'·a faUa io ho aderito, 1ui -sono dichiarato soddbfatto, 
ed bo ritirata la wia (lrO(IV~i:t.iuue. Ma d'allora in ()Oi e pi:lS­ 
sata una settimana, souu passate due, è passato uu me.se, uc 
sono pa~ati quasi due e non si vede niente, ue si .Sit quale sia 
l'esito di questa Cowmbsione, quali siauo le risult<.inic che si 
possono sperare. 

s~ ooi vivessimo in uno stato trauquillissiwo, in uno stato 
ordinario, ub, allora :o.i p:.itrehbe tacere su qu1~sta proposta; 
ma frattanto continuano gli ~tessi tli:su1·c.1iui: si \ iaggia <'OD 

oessuua sicurezza; io Torino, nelle ciltJ priucipali, in Genovd 
de.-;_H a\lugg\ sva\igiati1 e lo ~o, perché lo sù da chi ue fu "'t­ 
lima. 
Nelle rao1pagne -poi i furti suno co1.uunis~imi, co11 danno 

gravissi1110 delle propritlà, uu1.ssi1ue delle propritlà boschi,·c. 
Si dice nel 1•ubblico che i giudici Ji 1na1Hlaruc11tG ~1HlO impo­ 
tenti a portarvi riruellìo a woth·o della le~i::i.laiiù11<~ altu•le. 
So beoe che io qui llico cosa cowunc, cosa che lutto il mondu 
dice, ma io lo ripeto precisamente perchè non è tlato a tutti 
il dirlo solennemt'Hle coH1e iu ade:;::;o lo Jìco, e in UT! luoi;u 
autotcYule cvwe questo, do,·e spi.:ro farà ~euiprt.: un c.ffc:llo 
qualunque. 

Se poi dalla sicure11:.i pubblica pas.iiiauio ai llbordlni della 
semplice polizia, noi andiau10 di Indie in pègl!!io. Si Kiuoca in 
tuttt! le botte~be a tutti i .:iuot'hi tl'éu.i<.rdo Ci)U dé!nuo Kra­ 
vissi1no della "iovenlù, dci fi~!i Ji f,uni~Ha, clcHa t;cnlt~ con­ 
tabile. Tolti lo \'edono, tuUi lo sanuo, la pulizia sola non lo 
vede e non lo sa, o per lo 111.('llO non vuole uè !iiipcrlo, nC 
vederlo;' e queslo è un fatto. 

Percorro altri disordini. Passeg~iano, si \'Cnùono pnbbli­ 
cameote dei dise.ini, delle statuette iudeccnli che ri,·aJi11ano 
in lubricità coi bassorilievi di Ercolano e Pompei, che tuUi i 
forestieri possono vedere, però con qualche cautela, e qui a 
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Torino si espongono al pubblico ilberamente. Io ureo questo 
perchè per ragione d'impiego nel tempo passato ho visto che 
le istruzioni e gli ordini cbe si rieeveTano comunemente 
erano severi a questo rjguardo. So bene, forse allora la se­ 
verità andava troppo oltre, wa domando io adesso se in que~ 
sto punto non vi sia troppa licenza, e credo cbe questo 11011 

convenga in una città costumata, in una città civile come è 
la nostra. Insomma, io lascio dì enunciare· altri inconve­ 
nienti. perchè sarebbe troppo lunj,!:& cosa il far ciò; ho sol­ 
tanto accennato questi casi per giu~tificare pienamente la 
domanda o meglio la preghiera che faccio al signor ministro 
dì volerci dire quale si& stato l'eRito della Counnissione sum­ 
mentovata, e quali eieno le risuHanl.e cbe se ne possono spe­ 
rare purebè non troppo ritardate. 

liiill4'€l&.BDI~ tninistro di grazia e giusUiìa. Quantunque 
l'otcgeUo dell'interpellanza dell' onorevole signor senatore 
Galli riguardi pluttoate alla poliz'ia che non alle attribuzioni 
del ministro di Mrazia e giustizia, risponderò tuttavia il me­ 
t{lio che potrò a nome del mio collega che assiste attualmeute 
alla tornata dell'altra Camera. La Commissione che era stata 
incaricata di compilare un profi(elto di ordinamento provvì­ 
sorto sulla pubblica sicurezza, Commissieue di cui faceva 
parte l'onorevole aigucr senatoreCihrario, adempi veramente 
e con 1nolta s.oJJccitudine j) suo lavoro. Siccome però con­ 
temporaneamente esisteva un'altra Cununissione incaricata 
dì proporre un ordìuamento M'.enerale definitivo sul Pubblico 
Miuistero, e siccome il progetto presentato dalla comune. 
.sione di cui ho parlalo in prima luogo aveva multa affinità di 
materia e dl dispuslaioni con quelle che :ila\'a preparsudo 
l';dll'a che io seconde luogo accennai, uatura.lwente il Mini~ 
itero l!:iie ne diede comunicazione per conservare quell'uni­ 
furwHà: di conceUi e di disposizioni che quesu due progetti 
dovevano per necessità avere. 

La Couiunssione incaricata di ordinare il pubblico Minì­ 
steru rispose in allora che le stesse basi adottate dall'altra 
Cuurunsstone erauo già state da lei accolte, e che il modo cui 
avrebbe ella stessa proposto al fine suddetto era perfeua­ 
mente conforme a quello che era dall'altra prupcsto ; a1ii:­ 
gtunse che il suo lavoro era tiiià Slitto condotto quasi a coni· 
pimento, e che cousegueutemeute credeva superfluo di fare 
uri provvedunente provvisorio, il quale sarebbe rio1asto inu­ 
tile ddl wu1nento in cui si ewauerebbe un prol'\'edìmento 
~cncralc e dctìuilivo sul 111edesi1uo oi~eUo. lo allora iolilai 
la Co1nu1issioue ad occu11arsi spedita1ne11te dcl suo la>;oro, ed 
il fioc del Ministero fu a un dipresso raggiunto. ~iacchè il 
prow;etto d"urdinawt:nlo del Mi11ì11tero Puhblico è compiuto 
cd è già sta1Ui)alo e di'ìtribuito ai 1ucu1bri della Coo1u1issione 
geueralc iucaricl\ta dtlla re\ isione dt•i codici. lù lo rìcev1·rò 
a ~ior11i, cd Silppena ricevuto avrò l'onore di prebentarlo al 
Parlamento. 

G&liLI. 1\endo graiie al signor mini.stro deHa spieiazìone 
che ci lta \'oluto dare; circa poi alle speranze che ci 1.-scia 
quc5.lt: suuu fatLe per a.ccrescere seu111re 11iù la fiducia che 
abbiao10 nel i\linblero. 

PD"llEN'l'.&ZI01'1E DI IJ"' PBO&tr.TTO DI LllG&B P•U 
L'&BOLISP.lONB DE&. IPOBC) IKCCIJIH81&8'1'1CO B 
Dl:CLLll<: 1•11.llNIT.À. DBa.LIK CHIElf.B 11.D .&IJ'l'al 
.LITDGBI. 

••cc&BDJ, JHi11i1Uro di 9razia e giu&tìzia. Doauu1do la 
parola. 
•BIR81D•!ITE, La parola è al ministro di grazia e Miu­ 

slizia. 

lfflCC&HDI, n1inistro <ti gt·azia e giustizia, present.a ii 
progt>lto di it'tit.,i;e surrift'.rito (Vedi \'ol. Docu,,ieiHi, pag. Ja'30). 

PB1'111Dllil'llTll:. Do ano al guardasi1i1illi della preseotaw 
zivuc del prOgt:'tlo di leM:(il:e testè lello, il quale verrà stau1~ 
pato e quiodi distribuito agJi uf~zi io tempo debito per f'o-p~ 
portuna di::ia1uina. 

COLLI. Prego il &ignor n1inistro di li!razia e tiiustiiia a 
volerci <lire !Se egli ed il signor presidente del Consiglio siano 
di~posti a deporre sul banco della Preaidenza i documenti 
rclatu·i alle negozia-zioui che possono aver avuto luogo colla 
Saula Sede in ordine alla leg@:t.i testè presentata ed alle altre 
che :;.ono in1wi11e11ti. 

Tra\Lando1} d~ una de\ibera1\one di tan\a impnrtania, 
credo indi~peusahilc che il Senato conosca il vero stato delle 
cose. 

l!llC.,&BDI, uiù;,i:1tro di grazia e giustizia. A quest'iu~ 
tcqleliaoza a\·rò l'onore di rispondere dopo che ne avrò con­ 
ferito col µresidente del Cousil!!;lio e con tuUo il Consiglio 
dei ministri. 

HEI..1-ZIO!\~, Dlllt1'111818NIH IH . .ft.PPBOW&ZIONE Dl!:I 
PROGETTI DI ~IKGGE (l0NCERNENTI LA. DOTA.­ 
V.IONE Dl!:IoL.& COHOll.& E II.i DOYil.BIO DBa.I.A. 
BEGIN& TICDOW.&. 

PBB81DBNTE. L'ordine dcl giorno porta la relal.io_ne 
della (uu1111issiunc nonlinata per riferire !.Ui due prog:elti di 
lc:gw;e cunct~rnenli la dolat.ionc della Coroua ed il do\'ario 
della regina vedova. 

JI relatore della Commissione, senatore Deferrari, ha la 
parola. 

DE PIHDB..&111, relatort. legge la relaz.ione. (Vedi \'ol. 
Doc1unenti, pag. 37.) 

PBEillDE"'TH. Do lettura dei due progèlti di leM:IJ!:è che 
cadono in discussione. (Vedi \'UI. Duct.iine11lì, pag. Sii.) 

ì-; aperta la discussione generale !iUi progelli di Jeg.:c. 
Non dumandandu!ii da nes~uno la llarola sulla discu&sioi1e 

generale, iuterro~u il Senato se intenda passare alla discus­ 
sione degli articoli. 

(l~a discussione genera.le è cbìu5a.) 
Le!i!:~O di nUo\'o l'ar,icolo t : 
• La dola1.ioue di cui il Re tlo\•rà goderti durante il suo 

re~111,, a termini dell'arlicolu t9 dello Statuto, si comporrà 
ili un th~lcru1inalo asse.ir.iaruento in J1eni 1nobili.ed immobili, 
e Uella corresp011s101u1 di uu';annwa somma ditlle finaoie dcJJu 
Stato. ~ 

Non essendovi osserva:tione lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
L~articolo i è cu&ì concepHo :. 
• La Jutazioue in beni immobili comprenderà i palazzi, i 

fabbricali ed i t~rreni indicali oell'~lenco segnalo A Unito 
alla pre!ìentt: che sarà vidimato dal ministro se@rt:tario di 
Stata Jelle finanze. 

' S'inlenderaooo far parle di ciascuno dei suddeUi ilnmo­ 
bih le luro dipeoden1.e tulle, til e comt: risulteranuo dal qua­ 
dro che uc sarà formato a termini dell'arlicùlo TJ. lr) 

8CLOPl8. Desidero di chiedere all'ouorewole relatorè 
della Cowmìssioue alcuni schi&rìa1euli sulPeffelto di questo 
articolo; lauto pili desidero di muovere quesia questione, 
sewlira.udorui che quanto si disse nella relaiiooe vada al· 
quanto oare a quello che sta scriUo nel lesto del prOl!J:eHo di 
leg~e. 

LANTERO
Rettangolo
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Fra i beni imtuubili che sono compresi nell'eleaco segnato 
A. io leggo all'ulUmo 'alinea: " locali del palaizo delPAccade· 
mia di belle. artl desrlnatt alle scuole ed alle 1tallerte~ esetusl 
tuUi gli altri aventi usi estranei. • 

Qdi si parla di locali destinati alle scuote ed alle gallerie 
factenti corpo di quel fabbricate che s'intitola Aeeadctnla At­ 
bertiria e delle belle arti; siamo per consegueaza unicamente 
ri!tretti nella specialità del materiale di una parte di quel­ 
l'edifizio. 

Nella reìaaione con tanto senno e con tanta e sì squisita 
elevanza_ di sentunenu, in cui partectpìamo noi tutti, dettata 
dal signor relatore della 'Commisslcne, io leggo : • uè sfuggì 
senza esame alla vostra Commissione rarticolo i t del pro­ 
getto e l'annesso elenco segnato .J, eel quale PAccademia di 
belle arti è confidata al patrocinio detta Corona. 

e Sorse il dubbio se per a1venlura non fosse necessità, se~ 
condo gli ordini costituzionali cae ci reggono, che tale Acca­ 
demia dipendere dovesse dal Governo; ma considerato come 
essa sorse per volonlà.1 e col peculiare danaro dei reali di 
Savoia, e sotto Ol(ni aspetto st ampliasse dal magnanimo re 
Carlo Alberto che le diede nuovi sussidi e nome, ed egregia, 
ma privata opera sempre fosse della sua munìflcensa, il pro­ 
posto dubbio disparve; ed ovvio sembrò che col retaggio 
della Corona e delle virfù paterne toreasse al nuovo principe 
di proseguire sì nobile t benefica intrapresa. La protezione 
delle arti belle quanto bene si ad dice ad un principe ila­ 
liano ! • 

Sicuramente non è mio ìntendhnento lo scostarmi per nulla 
da questo voto che la protezìone delle arli belle ìn una terra 
italiana sia raccomandata specialmente ad un re eminente­ 
mente italiano, ad una prusapia di principi che tanto ben 
merltarcnu deHa patria•noslra e delle arti; ma, se male non 
mi appongo, qui la Commissione ba parlato dell'Accademia 
di belle arli, ed J1a inteso che J'Accade1nia di belle arli fosse 
pl)~\a s.u-llrt H palronatu d.el principe; quindi dalla parte ma­ 
teriale ehe era compresa nell'elenco A, è gtunta la Commitio­ 
sioue alla parte formale, ed ha quindi inteso che non i locali 
dell'Accademia soltauto, ma PAccademia tutta fosse di reale 
patrona lo. 

Io non posso a meno di dichiarare che non credo, secondo 
gli ordini eostiturionall, si possa ammettere che nessuna in­ 
stìtusìone, la quale fa~cia parte del Guveznu, sia posta sotto 
altro patrocinio che. quello del Governo, e che perciò debba 
cadere sollo la piena etspcnsabtfttà di chi regge le redini del 
Governo. lo non intendo come sì voglia lare un'ìsrìtuaìone di 
patronato speciale alla Corona, la quale islituiione non da­ 
rebbe salvò che un carico alla Corona medesima, poichè nes· 
aun "'aD.tafl'!gio ne ritrarrebbe, e sarebbe so\\anto d) diminu- 
1io11e di quella dola:zione che io, anche detratto quest'onerej 
non considero per nulla eccedente la conl·enienza. 

lo nt>u su ~e in altri paesi. che si reii1gono a forme costitu­ 
zionali O~iidì in Enropa si ammetta che nella dotaziene 
della Corone enlrioo istituzioni pul>bliche. So però che an­ 
ticamenle questo esi:2leta, ed anzi so che il nome di Li~ta ci­ 
vile venne io Inghilterra da che sulla dotazione che si faceva 
anLicamenle al principe si ass~gnrrvano le corresponsioni dc­ 
lii stipendi agli impiegali civiil~ onde venne a quest.a dota­ 
zione il nome di lista civile. 

Ma nelle condi:r.iooi attuali io non credo che ne-'suna isii~ 
tu1ione pubblica che faccia parte dello Stato sia stata com­ 

, presa fra le parti ebe co!tituisoono la lista eiyile nella dota~ 
zione della Corona. 

Il pro~etlo di legge quale ci fu preseota to ooo indica que­ 
sto senso, percbè non parla che tli semplice localìtà, di sem- 

plici materiali edifizi destinati alle scuole ed allo gallerie del­ 
PAccademia AlberLìna; e qui oasce un'altra difficoltà, poichè 
si avrebbe un locale materialmente destinalo ad u.n'islilu­ 
ziuoe pubblica pnsta sotto l'ispezione della dotazione della 
Corona, e si avrehbe poi il formale di questa istituzione po~ 
sla soUo la direzione del Governo. 

lo non lOM\io promuo,'erc nessuna proposta so,1ra di ciò, 
poichè desidero anzi che si dia piena e pronta adozione a 
questo progeHo di legge, il quale conviene che sia votato 
con tutta quell'espansione di senLimento cJie autriamo per 
l'augusta sUrpe che ci governa ;-ma io bramerei pure che il 
sìgnor rt:latore della Commissione mi fornisse qualche schia­ 
rimento onde vedere se i miei dubbi siano appoggiati, e se 
'sono appoggiali io l'Orrei che il Jlinistero se ne facesse ca­ 
rico per provvedere in prossima occasione a che si faccia ces~ 
sare questa dubbietà che m\ pa.r~ essen.t.ia\e, e~-oè che tutte 
le istituzioni dello Slato rientrino soUo il Governo dell'am­ 
ministrazione nazionale. 

PB W'BBB.t..B.l.1 relatore. 11 s.ìg;uor senatore Sciopis ha 
falto qualche obbielto relativamente all'elenco A. Egli ba os~ 
ser,·ato che a termini di queslo clenCQ si trova soltanto clte i 
locali del palazzo dell1Açcademia di belle arti, destinali alle 
scuole ed alte gallerie, siano posti fra ì beni concessi in dota~ 
iione alla Corona. 

Egli ba l'itenuto il senso ristretto e materiale della parola, 
e da questa significazione waleriale e ristretta ba inteso de­ 
rivarne che nella doti:tz.ione della Corona cadevano i soli Jo. 
cali, e non l'Accademia, e oorr l'istituzione llelle belle arti. 
Ed avendo i) senatore Sc1opis osservato che nella rela'tione 
letta in nome della Commissione, non solo si faceva cenno di 
localì, wa più specialmente ~i parla\>·.a dell'Accademia di 
bene arti, egh ne ha rlcavato che la CommlssiONe ba ecce­ 
duto i termini della legge proposta. Quesl'eecesso la Co1nmis­ 
siene non crede dì averlo commesso. È vero che le parole 
detPeleneo potrebbeÌ'o avere una dubbia interpretaiione, è 
vero che rabbi.nicamenle ìntesè potrebbero riferirsi ai soli 
locali materiali e non altro; ma l'altra sirifnific&ii.one, la si­ 
goificazio~e più ampia era data dalla ragione della legge. 
Questa legge non arrivava nuov~ innanzi al Senato, essa era 
stata profondamente modificata coll'adesione del Governo 
innanii alla Ca1nera elettiva, e inn1nii a questo Senato fu 
opinione concorde cbe con rassegnare i locali destinali agli 
usi dell'Accademia dì beUe arti non si concedeva soltanto Ja 
par~e materiale di essi~ ma si concede\'a ancora il patrocinio 
all'augusto principe delle beHe arlì del Piemonte. Ora la ra­ 
gione della legge serviva per la vostra Commissione a spie­ 
gare, ad intendere le parvle dell'elenco1 e derviva a spiegarne 
quell""awbiguilà che forse ne sarebbe potuta nascere. 

Questa è la rlspo&ta che la Commissione si crede in dovere 
di presentare ~ primo obbietto proposto dal signor senatore 
Sclopis. 
Ejli ba poscia osservato essere coSa incongrua il vedere i 

nobilissimi palazzi delle belle arli e dell'Accademia divisi in 
peri.ioni: pa.rte: essere accordata alla dolaz.lone della Coroni, 
parte restare nella disposizione del (ìo-veroo. Quest'incon- 
1ruità e stata notata dalla Commissione, ma essa non crede 
che sia sufficiente per apportare alcuna correzione alla legge. 
Quest'incongruità è una necessità _delle cose che bisogna su­ 
bire, e questa necessità si subisce non tanto per quanto con~ 
cerne il palazzo delJ1Accademia, ma eziandio in grado mag­ 
"iore per quanto si riferisce ai reaJi palazzi dì Nizza, Ciam~ 
berl e C•gliari. Se il Seoalo si mellerà sotto gli occhi quella 
parie degli obblighi che concernono questi palazzi vedrà che 
essi sono come di dovere e iJJ conformità della destinazione 
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dei medesimi accordati alla dotazione della Corona1 ma vedrà 
in essl la clausola che continueranno ad esser Soggetti a que­ 
gli usi di ser\•i1.io govemattvo pel quale finora furono desti­ 
nati. 

Dunque noi non abbiamo soltanto il palazzo dell'Acca­ 
demia che presentì quest'Incongruità, a.Hri pure ne abbiamo; 
e perchèt Percbècosl vuole la necessità delle cose. 

Bra ancora incongruo sotto un altro aspetto ed in nn senso 
pìt. grave. 

L'accordare la protezione delle belle arti al principe, e non 
mettere neHa dotazione della Corona ·i locali in cui le arti 
belle sono eoltìvate, sarebbe sembrato altamente tncongeuo , 
per ciò che l'Accademia onorata della protezione del principe, 
sussidiala col prtvato'sao denaro, avrebbe avolo. sede in lo~ 
cali che sarebbero stati a disposizione dcl proiettore. 
Si è questa ragione di somma coneenteuea che spinse la 

Camera elelliva e la vosira commteetone ad approvare il pro­ 
getto di legge quale è Stato proposto. 

L'egregio senatore Selopis è poi passalo a fare un'obbie­ 
zione di più grave importanza. Egli ha dello essere principio 
di ogni Go\'erno costltustenale che le inslitnzioni, le quali 
fanno parte dcÌ Governo (tali furono le sue parole, s~ ben mi 
ricorda) non pessono mai essere raccomandale ad una per­ 
sana privata, fosse pur quella. del principe. lo e la Commts­ 
alone unanime aderiamo a questa prcposuiene : ma è essa 
appllcahile al caso nostro ? La Commissione ba creduto di 
dover riconoscere e diehìarare che lAccademia Albertina non 
è una islituiione pubblica, non è una istituzione governativa, 
quindi per applicazione di quel medesimo principio che fu 
invocato dal_ senatore preopinante, ne doveva discendere 
dalla diversità della premessa una conseguenaa affatto op­ 
p{}st?a ~ e. \' ~e-c&dem;a dt\\e belle arti - 6 oµera pri"ta\a dei 
principi di S<ti'oia, era ben giusto che il Governo non avesse 
su di essa alcuna influenza. 

Hcstn dopo di ciò a vedersi se la Commissione nell'ammet­ 
tere questo giudi1io, e nel credere tstìtuaioue privata l'Acca­ 
demìa Albertina, abbia o non abbia errato. Essa crede di non 
essere caduta in errore, perehè questa istiluzione è stata 
creata dalla protezione dei Re~ di Savoia, perchè fu sempre 
alimentala dal particolare denaro della CoronlJ', perchè fu 
ampliata e nuovamente sussidiata dal re Carlo Alberto, per­ 
cbè l'elezione dei professori e direttori fu sempre falla pri­ 
vatamente daiPauforità del principe, percbè dopo la pubbli­ 
cazione deHo Statuto si è il principe come privato, ccuie pa~ 
drone della sua dotazione particolare che ha continuato a 
reggerla: dunque questa era ed è un'isliluzione privata del 
principe. 

Nè questa è la sola Accademia prh'ala che poi abbiamo 
nello Stato, la quale non sia sotto la direzione del Ministero. 
lo debbo far osservare al Senato che io Genova abbiamo ao~ 
che un'Accademia di belle arti ; è essa pubblica? No. I maestri 
che insegnano sono essi eletti dal Governo I Neni meno. Gli 
stipe.udi che essi toccano sono pagati da\ Governo1 Non mai. 
È una istituzione di J)eoeficenza1 la quale rimonta a molti e 
molti anni. I p·atroni sono privali amatori delle &1rti belle che 
le sussidiano, cd il Goverpo non ha trovato in questa istitu- 
1.ione a\cuncbè a ridire per impedirla. Se essa uscisse "da1suoi 
limiti, se e5sa portasse grave inr.omodo o danno alla cosa 
pubblica, il Governo avrebbe diritto di annullarla; ma in­ 
nocua come css.l è, anzi lodevole islituzione, non fu mai sot~ 
topost.a alla dire1.ione governativa, petchè era ed è opera 
privata. 

Si è per que1lo motivo che nella dotazione della Corona 
si è creduto, senza urtare contro le regole del diritto costi~ 

1~ / 

tuzionale, di lasciare l'Accademia delle belle arti alla dire­ 
zione di essa. 

~C::LOPI•. Sempre col desiderio· di emettere dichiftrazloni,· 
e uon opposizioni, ed alieno sicuramente dal portare alcun 
che di rabbinico nella nostra discussione, da cui_ abborro, io 
solamente, a\'Vertendo che quando ho parlato del11intelligenza 
del vocabolo locali, non poteva per interpreta:iione credere 
che il contenente fos'!e il contenuto, debbo pregare il 'Signor 
relatore della Commissione di osservare che forse il perno 
della sua opi11ione non posAia s11 giuste basi perchè l'Acca ... 
demia di belle itrti in Piemonte non è altrimenti una istitu­ 
zione pri\'ata. 1.'AccA.demia di belle arti fu creata net {778, e 
quindi fu ristaurata r.on regie patenti Jel i 5 loglio t 8t4, 
regie patenti cbP.>, come vera legge costituente un'istilur.ioµe 
pubblica, furono registrate dai magistrali supremi. Dunque 
l'accademia è una vera istituzione pubblica, e non può para­ 
gonarsi nè a quella di Genol'a, di cui io non conoscb lana­ 
tura, nè a qualsivoglia altro istituto.di.privala liberalità, fosse 
anche quello del principe. lo convengo beo rolontieri che il 
re Carlo Alberto ha gr.andemenle an1pliato quest'Accaidemia, 
111a non le ha tolto il suo carattere primitivo; ed io credo 
che oè la 1naestà del re, nè Ja dignità delJa nazione possono 
ammettere facilmente che si consideri da noi la coltura, di­ 
remo, e PinseiJnamento delle beÙe arti come oggetto che di­ 
penda ·sollanto dalla liberalità iPdividuale di chicchessia. 
Noi non vogliamo sicuramente, dotand9 la Corona, imporgli 
un carico che n1antenga l1istHuzionet e daJl'aJtro canto noi 
non vo.iliamc.. del pari cbe quest'istituzione, la quale ottenne 
un carattere pubblico presso di noi, pos&a venire a meno­ 
marsi per vicende di circostanze. 

Dunque in:sisto percbè si faccia questa debita dislintiorie, 
va\e a dire e.\ie que\\o ebe è dclaz.ione del\1 Corona non as­ 
suma il patronato di istituzione pubblica, perché credo ebe 
ripUMDi all'indole ·aua,. e che questa istituzione speciale abbia 
il suo svolgimenlo come tutti gli altri rami di pubblico inse­ 
gnamento e di pubbliCil decoro. 

Osservo poi ancora in particolare che forse il iigoor rela- - 
tore della Commissione non ha ritenuto f'!sattameote quanto 
io al'e1•a avuto Ponort> di sottoporre al Senato, non avendo ia 
fatto parola dell'ìoconvenìeote di s'accare una parte dall'edi· 
fitio ~ del resto io noD ~uno enLrato in questa cosa. Ma poicbe 
si traila di qut>sfi edifizi, mi giova avvertir~ che, se non vado 
errato (in questa parte alcuni deMli onorevoli nostri colleMhi 
potranno correggermi)t lo stabilimento dell'Accademia Alber· 
tina fu posto precisamente io un edifizio che spellava all'Uni~ 
versHà dck:li stndi. Dunque1 tanto per quesla ragione come 
per la raGione mollo maggiore che ho indicata prima, _Sa· 
rebbe opportuno che il Governo, oon dico adesso (giacché 
non hll~nlio d'interverlirc per nulla la legge, la quale, di­ 
chiaro nel mio particol:tire, io ammetto ed approvo nella sua 
integrità, credendo che sia conveniente e costiluiionale), ma 
in una prossima occasione facesse cessare quesle irregolarità, 
queste ano1nalie, che non credo convenienti nè alla qualifi"'. 
catione ed alla natura della dotaiione della Corona, nè ai veri 
principii del Governo costituzionale, i quali richiedono che 
tutte le istituzioni pubblichf'l sieno rimesse al Governo delle 
Stato, e non mai affidate a verun patroéinio speciale. 

01 e~11T&Gtlilli.TTO. Le 0-111servazioni delPonorevole se~ 
nalore Sclopis relativame_nte alrAcr.ademia delle belle arti 
partono da una Ferità: ben consolante per tuUi noi, la quale 
fino ad un cerlo punto giustifica i) di lui assunto, che cìuè 
lAccademia di belle arti fosiu~ un1istilu•ione dello Stato; ve ... 
rità per noi, ripeto, eonsolantissima, cioè che la dioastia di 
Savoia era talmente immedcsiniata coo tuUi gli interessi del 
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paese, ehe tutto quello che era della famiglia, dir si poteva 
detto Stato, come si poteva dire che lo Stato componeva una 
sola famiglia; eeeo H motivo percbè questa istituzione, seb - 
bene originariamente nata dalla munificenza dei principi, 
possa al tempo attuai.e in cui ragiona il conte Selopis <lirsi 
eoo \'erità un'tstttuaicne pubblica; ritengasl r:he il bilancio 
della Corona essendo in allora identieo con quello dello Stato, 
ne nasceva la conseguenza che tatte le nomine, patenti, bt­ 
glietti, brev{'ft\ qualunque, aovessero partire dal centro 
governativo, ed essere rf'gistrati al controllo, seguire in­ 
somma il corso 1Ji mue le altre provvisioni; ciò però non 
toglie che avessero una natura speciale, sicchè, emanato i) 
pruvvedìmento, il Governo non vi prendesse 11iù nessuna 
ingerenza; e tale cosa appunto accadeva net!' Accademia delle 
b~\le arti. 

L'Accademia delle belle arti pnsta sotto la proteziene dPJ 
rr era rf'tta dal gran ciambellano di Sua Maestà, il quale ne 
Pra presidente nato; dal ciambellano emanavano gli ordini 
qualunque di nomine di professori, ed io dirò che il gran 
ciambellano potev<1 mutare anche I'tsfitnzfnne dell'Accademia 
di belle arti senza che il Governo vi potesse eccepire ! ed è 
sotto tale aspetto che l'accademia poteva dirsi un'istifur.i<1ne 
privala. Venuti poi al novello ordine di cose che felicemente 
ci J"t'J!N~~ nacque iJ 1Jobò}o ne} eJM11re )a competenza delle 
cose appartenenti alla dotazione della Cerone, se I'Accademla 
delle belle arti dovesse o no apparlenere ad uno dei dica­ 
stert che compongono il Gnverno dello Stato. Nel mio parti­ 
colare interpretando i sensi di munifica protezione che ta 
Casa di Savoia ha sempre accordata afJe arti belle, che la re­ 
sero carissima all'Italia, e che fecero venerata il nome dt1I 
magnanimo e pianto re Carlo Alberto, io aveva msìstttn per­ 
chè questa helf~ gemma della Corona segultssse .1d apparte­ 
nerle, e che la Mloria dì tal protezione potesse essere conti­ 
nuata nella fami~lia reaJe; la cosa fu diversamente giudicata 
dal ministro, il quale dividendo l'opinione del conte Sclupis, 
proponeva che l'Accademia di belle arti potesse essere tras- 

. Jata dalJa dolazione della Corona ad uno dei dicastPri detto 
Stato; dal che nacque forse la specie di eentra.tdìsrone eh,. 

1 
trovasi nell'elenco accennato dal conte Selopis, in cui vera­ 
mente leggiamo queste parole : Lnc"li de! palauo dell' Ac­ 
cademia d; beUe arti destinati alle scuolP. ed alle. galleril!, 
rsr.lusi tutti gli auenU usi estranei. 

La proposizione del mlnistro~quando net suo primo elenco 
stabiliva che quest' Accademia di belle arti dovesse passare al 
dominio dello Stato, si limitava alla semplice indicazione del 
p1la1.zo delì'Aecademia delle belle art\. Certamente Pinlen. 
zione del 01inislro, separando il palazio, era di separarP in 
es~o lo slabilimento, perchè l'Accaden11a di belle arti esiste 
in que( fabbricato per munificen1a reale i altrimen&i non ''i 
g,:.rebbe motiyo percbè ìl palazzo medesimo fos!le annesso alla 
do_tazione della Corona, e nemmeno l'Accademia potrebbe 
esislere se non avesse un locale adattato. La Commissione, 
per i mo{ivi P.~press.i nel suo rapporto (la Cflmmissione della 
Camera dei deputati), f! luminosamente sviluppati daJ nostro 
relatore, @;iudicò {'.he questa alla f'd efficace prodnzione di 
belle arti dO\'esse continuare nel so1'·rano; e tale fu la de· 
lerminaziooe che elli presP. collocando di nuovo il palazzo 
deH'A.ecademia deHe beU-e arU ne-I no1ero dei palar,zi della 
Corona; non po.iiso disconvenire che ie indicazioni stesse 
messe in queste parole1 locali desfincrti alle scuole ed alle 
gallerie, ese,usi tutti gli aUri aventi usi estranei, fauno na­ 
.reere un, annm11ia per il tllOUro elle f6rse pochi sono i (oeari 
de~rinati propriamente a scuole, come moUi sono i focali oc­ 
cnp!!iti in a'tra guisa, indirettamente !-e l'i vuole, per servizio 

dell'A4"cademia, ma che pure non pos~ono dirsi propriamente 
occupati dalle scuole; quindi ne nascerehbe fa conseguenza 
che, Sf'paran!lo attualu1enf.e tuHi i locali che non servono 
propriamPnte alle scuole e che abbiano un uso estraneo, 
cnnl't~rrebbe privar~ dei foro alloggi molli dei professori; 
rna è tl;,i riieoPre che questo allo~gio potendo far parte di 
eorrispt>tlhro nel loro stipendin, ne n~scPrPbbe forse an no­ 
vello onere alla Cnrona, mentre il de1nanio fruirt>bbe dell'u­ 
tile di quei locali. Queste cnnst•gutnze, dico, nascerehb~ro 
se si volesi:e interprP.tare leUeralment.e q11elle parole ad u"o 
eslrani'o. lo però !':Jrt~i in .~f!nS,, di lasciare (lel' if momento i~ 
cosi• come furono adottate dalla Camera dei deputati, s:.Jfro 
che, 11e nasc-Pssf'! qualrhe discussione in seguito, si potrebbe 
risolvere jn vja au1minjs!ralifa. 

DR PORN&.DJ. Alla ulf.ima allusione che bo udila dagli 
ono:revolf preopinanti, a modilir1z;oni clu~ ulterii1ra'1('Dte po~ 
traano introdur.sii mi pare ostare il dispo-.to della lt'p-ge fon~ 
d:11ne11t.ah•, per rui la dotazione della Corona è irtvariabil~ 
duranle l'attnal rPgno. 

Ma ciò cbP- mi f.ac.iva prenderP la parola è pilÌ apposit~ 4 

meni~ per l'effetto ài chiarire come altramente d:t quel eh,. 
è stato spiegato risulti daita proposta '"~~e anro esplicila­ 
mcnle, che non solo i locali pt>r I' Accadt>mi11 Albertina e pt>r 
la galleria df.'i quadri vi siano assegnali, ma. che l'intero 
slabilin1ento è posto soUo la dire1,ione 4"d a r~riro, rnme ~r>tto 
~li auspizi della Corona. Ciò risulta indipendenl~rnent~ dal 
coni(>mplalo f"lenco A, da quello che s.oUo I~ h·tlera C deh 
scriYe le spese che delratte dal conto di lai dotaiione, come­ 
no11 più a carico dell'azienda della rP.al c<i~a. soun a portar~ì 
a carico dei rispeHivi bilanci di ciascun MinisteJ'o. lvi non 
trovansi~ fra le altre partite, I-e ~pese per )~ detta Acca­ 
de1nia; e credo quintli risurtarne che rimangano a cariro 
della Corona corne prima fossero. Bramerei sentire chiarita 
tale rist11fan1.a1 e prendo la Ubertà di interpellarne la Co1n­ 
millsione. 
o• tJ&•T&GNETTO. 11 richiamo d~ll'onorevole senatorP 

cont~ De Fornar\ (~ giusli~simo. 1,' Accademia di belle arti è 
dol.:Jta di JirP. /Jt19fO. QucsJa dolazioal'." è unita af palazzo 
della Corona, insomma allo flabilimento df!l11Arcademia di 
b~'lle arti. 

Il Governo quando aveva fatta la sua proposìzion~ alla C1- 
mera dei deputati aveva se11arata PAccadeo1ia, ed aveva na­ 
turalmente !leparata anche la dotazione delPAccademia di 
belle arri. Confien dire però che j] Ministero nl)n aveva fatta 
una propo~izione flpecifìr.a di dotazione della Corona, non ne 
frvev~ rin1essa la son1ma alla genr.rosHà dP-J Parlamento. Ve~ 
rH,lo.o;i all:I discus!iiont•, la C1unera per un sentimeHlo di defe. 
renza verso la CQrona, e per gratitudine a queJJa protezione 
che la Ca!a di Savoia ba sempre accordato alle arti belle, 
nella .iiperan3a che continui, come sicuramente il sos(ro 
giovine e munifico Re ha in mentt! di continuarla, l'olle ~be 
fosse unilo alla fiornna H palazzo delPAceademJa di l>eJJe arti, 
non ha parlato della dotazione 1.at,9t0 lire, le quali furono 
ìndireUamente separate da:Ha dotazione; sicel1è la somma di 
quattro milioni, di cui si dlscorrerà poi nell'articolo succes. 
sivo, comprende non solo il fabbricalo, ma ezianJio tutta la 
dotazione intera per il servizio dei professori delle scuole, 
insornma, di qnalunque .'!pesa relativa all'Accade1nia delle 
belle arli. La conseguenza adunque dedotta dal conte De Por .. 
oa ri e esa llissi ma. 

La Cflrona acquista ii patrAeioio di questo stahilio1ento~ lo 
acquìsh1 sen1.a dntazione, e pf'r mantenerlo dovrà farYi fronte 
con quei fondi che la munificen1a del re potrà mettere a di­ 
sposi1ione, Sicuramente ~e avesse afuto la dota1.ione avrf'hbe 

l 
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potuto ahbendare ureggicrtueutc ; ma t'animo del re bt:ne6co 
e protettore sincero delle ~rt1 Il''" erà, anche con qualche 
sacrificio personale, H mode.di euntmuare una prole~,ioru~ da 
secoli immedesimata nella reale fa1iligli~. 

1\:IGB&, ntini.~lro delle fi11aiì:Zt. Le spiegasiom 'e~t(; J.a.Le 
Jal signor senatore Di castagueuo sono precisam-utc con .. 
forllli alle discussfuui che ebbero luogo <:o.nchc 111,\l'alll'~t Ca- I 
wera ed alla propuststcne del ~111ii:.tero .Nt)O li ha dubbio , 
che, in ordine al locale dcli' Acc.rdeml«, si vette intendere che !' 

il carico dovesse essere sopportato dat la li-sta rivi!e; urn per 
riguardo alla l'IORJJna d1 !10,000 lirr• eirea la Casa putrebhc I 
essere meglio coordinata. JJ ~Ji1Jis!er1J JHJD arr1'bbc ll;fJJcolià I 
di dichiarare, anche neu'tnteresse della li:ii<i civile, che, 
quando sorgessero dìfflccttù che avessero un datu fonda­ 
mento, si potrebbero prendere i concerti necessari a 1·q,(Hi<t­ 
rizz~re sitrattf casi in '\'ia amministrativa, senza però farne 
ua orgetto che dovesse portare una nuova discussione sulla 
legge. 
Qualora iJ Senato ... 
8CI..OPl8 (/11terro1upeftrlo). Si potd1. provvedere all'uccor­ 

rema con un'altra legge, u1<1 frattanto \ot.arc questa e pre­ 
parare un'altra che regolarizzi. 

NIGD&, tnini$Jro delle finanze (!JJlerToNJpl'JJdo)... . che 
reg-olarizz.i quella che io vta autministrativa verrebbe Prv­ 
pesta. 
PBESIDIUITE. Nessuno ucmandando la parola. e uon es­ 

sendo stata fatta proposta forurale, io uou ho che a i11cll~re 
aj volj J'arlicoJo ite~so. 

Chi vuole approvarè l1articolo .:,t!C1JuJo ro.:tia levarsi in 
piedi, 
(L'articolo i è approvato.) 
(J riulanenli articoli sono approvati scnia osscr•i"a·1.itnn.~ al­ 

cuna.) (Vedi yoJ. Docu.nienti, pag. 3?t) 
{Si procede ull'ttppello no111i11rtfo Jh'l' {o squi!Uniu seyrrtu.) 

1 

Risoltaniento della votazione: 

Votanti . 
Voli ravore\'Qli 
Voti conlrai'i 

(Il Seoalo adolla.) 

45 

Si pa.lì!ii alla discussione della se4'!ouda leli{ge del do~·M.rio d1 
S. M. la regina '\'edo~·a ~laria Teresa. 

La th:iCUS~ione gl!nerale è aperta. 

Nessuno domandando la. parolA, dari'> JeUura delJ1arUcolo 
prinio per far t:ap·1 alla Jbr'.iJc; ... iune e deliberazione sul me•· 
d~sio10. 

Esso è così concepito : . 
... L'assegua;i;ione sovra le finan1,e per il dovario della 're­ 

ginn Maria Teresa Fraue<'i:iCa di Tu!>cana, \ 1·Jova deJ magna­ 
nhn·• 1·e Carlo Albtrlo, 1: ~111bllìla nella somma di annue lire 
f>00,000, Cl1[ni1H.:J;n1do 1fal '.H) lu~lio prossimo passato, e COD­ 
tinua1u.h1 in avvenite durante la yita ed Il domicilio di lei 
nt:llu Stato. :. 

Non essendovi chi chied.1t J~ parola Jo PQlllJO a votazione. 
Cbj lu apjlriJVa V(fglia alzarsi. 
(E adottato.) 
Le~f{t>rò ora l'articolo ! : 
~ Tale sonuua sarà pa~<1l<1 l'jpartitamenle per dodicètJ;,,; 

('d in anticìpazinnc dl rncse iu uiese alla persona che sarà 'de­ 
Iettata dalla prefata regina. • · 

Chi approva )'oglia levarsi. 
(É approvalo,) 
Si procederà di n1Jo''o all1ar1t1t:·llu nouiioaic per lo squittiuio 

St'grtlo. 

Risu!t;:imento della volaz.jone; 

Volanti 46 
Voti favore~·oli 

{Il Seualo adotla alrunauirn1tà.) 

J, I. RIJl'ORH• DRLI,,\. T~KIFF• P08T.l.I1ll. 

n'&ZEGt.to, nìi1ti:ttro d1•gli 11ffari esteri. Domando la 
parola per uua cou1unic.azione. 

PHIEl!illDENTtt. li 1ninistrn degli affarj esteri ha I.I! pa­ 
rola. 

D~~ZEGLIO, n1ini.o;lri) 'ti>gli a""rl esteri} pre11enta U 
surnferitoprtJgeUad1 leg~r'. (Vedi n1l. Oocu1net1U, pag. 369.) 

PBEM1DENT!li:. Il S('natil dà atto al presidente del Con .. 
~iglio dei rniais&ri d1~1/a prcs1:ntazione (alta del progetto di 
·1e~~e :tUlla tariffa J!O.;ta1e1 !l qu;ile sarà staa1pato, quìndf di­ 
stribuito negli uflìzl re.r l'on~orrente disamina. 

Nou essendo il Senato pi1'1 in nu1uero, io sciolgo l'adunaou.. 

I.a seduta è lc1'ata alle ore 5. 


